
INTORNO ALLA COMMEDIA ITALIANA 

. DEL RINASCIMENTO 
(Continuazione e fine: v. frtsc, preced., pp. 1-29) 

TV. 

Dalle commedie, che ci siamo Fitte passare innanzi, o serisuali 
9 amorose o pessimistiche o tali che toccano successi~~amente varie 
corde, si distinguono Gli strnccioni di AnnibaI Caro, che hanno 
:ispirazione etici,  congiiingetido al dramma dell'amore quello degli 
affetti superiori, la fedelrà, la purezza, l'onore, L'ingegno e l'animo' 
.del Caro si rispeccliiuno nelle sue lettere, talune delle quali danno 
vere scene d i  arguta commedia, coine il racconto dell'incontro in 
Velletri col capitan Coluzzo, o l'altro del seccatore, Luigino Ca- 
.strovillani, che s'era appiccicato al Caro e a i  suoi compagni in 
Napoli e al quale essi, in una gita "11" certosa di S. Martirio, in- 
-fliggorio il meritato castigo. Una scena da comniedia è rappresen- 
.asta in una letteru al  MoIza intorno a due geiitildonne di lor co- 
Inoscenza, pareggianti di bellezza e di  maestà in Roma, che, accom- 
pagnate ciascuna clai propri paladinì, si scontrano nella cbiesa dei 
'SS. Aposroli. cc Entraron in chicsa, l'una dalla prima porta, l'altra 
dall'ulrima, ed a punto alla pila dell'acqua benedetta s'affrontarono 
.iiisicmc. Subito che si scoprirono, si raffazzonarono, s i  riforbirono, 
-si brandirono, aguzzarono in  un certo modo tuttc le loro bellezze, 
.si squadraroilo tuttc dal capo alle piante, Considerate voi .mede- 
:simo con quali  occhi si guardarono, con qual i  eratio guardate da 
-una corona che avevuno intorno d i  tanri ammiratori e amanti loro. 
Dopo molti assalri che si fecero, con gli occhi l'una all'altra, se 
.gli fissarono ~Itimarnente addosso in un inodo che ciascuna parea 
che dicesse: - Rknditi! -Pensate quante scintille, quante folgori, 
quant i  dardi corsero allora per campo, quanti affetti fossero 
allora negli aninii dei poveri nmmartellati, quanti battimcnti di 
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cuore, quanti mutamenti de' visi, ed alla fine qu:tntc dispute vi:, 
siano state di parole. Immaginate Gandolfo padriqo da una parte,, 
e YAllegretti dall'altrtl, c considcratc poi quel che f:i l'affczione dc- 
gli uomini, che ciascuno di loro gridò: - Vit~oria! - e corse i1 
campo per Isi sua donna. Or vedetc voi a vostra posta I'aEronto di 
Sua Santita con 1' Imperatore, chc non ve n'avemo punto d'in-- 
vidia! n. 

Ma ncile sue lettere, oltre l'arguto e vivace rappresentatore di 
persone e di scene e di luoghi, ch'egli è in piii pr t f  ,si trova un esperto, 
cunoscitore del cuore umano, saggio, prudente, ainorevole, e, quand'oc- 
corre, elevato. Quel ch'egIi scrive a madama Isabella Artiolfini per la 
morte del Guidiccioni ha queste elevatezza nel ragionamento con:. 
cui viene consolando e rasserenando la gentildonna nella perdita 
che li ha eittrambi diversamenrc colpiti. a Pensate- le dice in un 
punto - che la brcvirk dclla vira l'ha liberato da  infiniti dispia-. 
ceri che avvengono ogni giorno n quelli che vivono lungamente,. 
l 'ha ritratto dagli incotnodi della vecchiezza, dai fastidi dell'infer- 
mità, daIle insidie della fortuna: I'ha tolto da quell'affanno che si. 
pigliava conti nuamenre della maIvagi t8 degli uomini, de' corrotti 
costumi di questa eth, dell' indegna servitù d'Italia, dell'osti nata di-.. 
scordia de' principi, del mani fesso dispregio e dei vicino pericolo 
che vedea della fede e della giurisdizione apostolica n. Pensate che, 
C l'affczione sua noli era piU di qua: la vita che gli restava voleva 
che fosse studiosa e cristiana; la morte pensava e l'annunxiavtt ogni 
giorno che fossf vicina, e coine d'un suo riposo ne ragionava e di 
continuo vi si preparava n. Similmente il Caro sapeva confortare. 
I'aniico Molza nei suoi malanni, e consigliare un altro amico che 
pativa di acccssi di follia, e sconsigliare lo Spina da1 farsi prete, e. 
indirizzare il Salvati tra gli scogli delIa vita dì corte, ed esporre. 
aI Rfaurello il desiderio di una donna che quegli aveva amato e. 
che l'amava ancora, perchè si fosse recato a u n  coIloquio con Iei 
a Bruxelles; e così in altri casi. La sua famosa Apologia contro il. 
Castelvetro è animata da un giusto risentimento e dal dovere di. 
difendere i! proprio decoro: perchè mai tanto veleno schizzato suIla 
sua persona pcr una canzone composta da lui  che non aveva mai- 
fatto professione di poesia n ,  e se era a scappato alle volte a far*, 
de'versi D, li aveva fatti u per diletto, per officio, per obbedienza, 
piuttosto chc per altro, e, non vi cercando onore, non occorreva 
che fuori di proposito venisse. disonorato e straziato di vantag- 
gio n ?  111 effetro, non era poeta i n  quelIe r ime di occasione, ma ar- 
tista era, e anche a volta poeta, nelIe lettere, nella sua non versione 
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ma trusposizione dell'Eneide nel proprio animo C nel proprio stiIe 
di dicitore disinvolto, arguto ed evidente (un Guido da Pjsa del 
cinquecento), C in qucsla commcdia degli Stracciopti: commedia 
nella qu:iIe egli dovè molto studiare, tanto che non nc volle mai 
tentare altra, r iputando tal sorta di cornpo~iimeriti « uno dei piH 
faticosi poeini che si facciano ». 

Sono, nella commedia, da una parte taluni, battuti della for- 
tuna, che 1i ha sconvolti, divisi, resi nemjci; e dall'altra, nel- 

. l'ombra, bricconi che si danno da. fare per mantenere e inacerbirc 
tra quelli la divisione onde ricavano lucro e sostentamento. La 
forruna diventa a poco a poco benigna, aiuta i buoni, clie t u ~ t i  
s i  rimettotio a posto: i due cavalieri, la moglie dell'un di essi, la 
fanciulla fidanzata all'altro c che era stata creduta morta, i due, 
padre e zio della fanciulla, che si credevano traditi, l'amico che 
aveva sorret to l'amico con l'opera e col consiglio. Uii'onda di bonth 
e gentilezza, e un sentimento moraIe sano e sicuro, corrono per 
entro queste scene. Gisippo non VUOI sapere di aItra donna, poi- 
chè Iia perduto quella che ha unicamente aniata. Gli amici gli sono 
attorno per indur10 a ricominciare la vita, a collocarsi nelle nuove 
condizioni, e ad accettare la proposta che gli vien fatta delle 
nozze con una nobile e onesta dama, che gli vuoi bcnc. Pcrchè 
restarsene attaccato a ciò che non può più tornare, all'imma- 
gine d i  una morta? a Morta è ella (risponde) quanto a l  ~noildo ; 
ina nell'ailitno mio starA sempre viva e immortale ». L'amico cerca 
di persuaderlo con buone ragioni: 

Messer Gisippo, la nelsbia delle passioni oscura il luiile della prudenza 
ancora ne'savii. Se questo i1011 avvenisse ora in  voi, non ardirei dì consi- 
gliarvi in questo caso, sapendo di quanto gran sentimento sete in tutte le 
cose. Ditemi, se ve lo persuade la ragione, la quale è una perpetua norma 
delle cose che s'hanno a fare, volete voi non consentirvi per lo dolore, 
i1 quaIe voi sapete che è un'alteraziane a tetnpo dell'animo nostro4! TI 
dolor passerh, che s ~ r h  passata I'occasione; e d i  qui  nascerti un altro 
dolore, che sarà i1 pentimento di non l'aver fatto, perchè il procedere 
del tempo e le tiecessith della vita faranno mutar l'animo a voi e 10 sde- 
gno lo farà murar a lei. 

Ma l'altro, a queste e altrettali persuasioni, rilutta e si sforza 
d i  sottrarsi al partito clic gli ver~gono ragionando: 

Per rifiutar le sue Iiozze, io non disprezzo lei; ma più tosto manco 
a me stesso. Quanto ai bisogni della vita, io vi ricordo che non hanno 
forza di mover quelli che desideraiio di morire. Del tempo, so che è 
medicina di molte passioni; ma non può esser del mio dolore. 
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DEMETRIO. - Perchè? 
GISII>PO, - Perchè è infinito. 
DEMETRIO. - Questo è impossibile, perchè sète finito voi. 
GISIPI>O. - Busta che non sia per finir avanti la mia fine. 
DEMETHTO. - Nè questo può esser, perchè non nasce mai sole che 

non ci rechi qualclie iiiutazione così dell'animo come del corpo. 

Lo scuote in qualche modo la riflessione a cui lo  inducono 
che, per quel suo disperato dolore i suoi amici hanno patito e 
patiranno danni, c sono esposti a minacce e pericoli. 

. . . Ma ora che voi dite così, del mal mio sento dolore, e del vo- 
stro, dolore e vergogna poichè per miri colpa vi ificontra. Tuttavolta, 
come tili posso io addurre a far quel che mi dite, se il genio l'aborrisce, 
se i sogni me ne spaventano, se I'iinniagitle d i  lei mi  tien siffattamente 
occupato ch'io non potrò volgere i1 pensiero a verun'altra dorina? 

J ~ E M E T R I O .  - IO v'hn detto che 'l dolore passeri1 viri, il genio v i  
detterà il contrario allora che noil sarh corrotto da questa passione. I 
sogni, voi sapete che snn sogni, e che una imagine si scancella col su- 
gello d'un'altra imagine. 

Grsrrro. - Queste son parole, ed io so coine tni sento. 

Come questa lotta tra senti t~iento e ragione, tra desiderio e 
realtb, il Cara ritrae al t i i  delicati affetti morali. Il giovane Gior- 
dano, che è innamorato, ma innamorato sul serio, col cuore, della 
schiava Agatina, per abile opera dei suoi servi l'ha ora nelle mani; 
e tuttavia non ha ancora quel che brama. K È pur in vostra po- 
testà n, gli dice Pilucca: 

GIOI~DANO. - Sì, del corpo. 
P ~ ~ r r c c , ~ .  - E che vorreste altro da lei? 
GIO~I~ANO.  - L'animo. 
Prr.r~cc,i. - Oh diavolo! che le vogliate cavare il fiato? Voletela voi 

morta ? 
G~ORDAXO. - Morta I'arei, quando n'avessi solamente il corpo. 
Prtucca. - Eccovi in su l'aiiior platonico. h r  che ve ne possiate 

cavar le vostre voclie, che andate voi più cercando? 
GIORDANO. - TU parli ora da bestia, come tu sei. 

Pilucca è certamente bestia, ma i l  degno suo compagno Mara- 
beo ha d i  più l'accorgimento e la logica che va diritto all'utile suo 
particolare. Pilucca è alquanto spensierato: K Non pensiamo al 
maIe prima che venga. Godiamoci queste nozze; dipoi qualche cosa 
sarh I). Ma Marabeo: u Innanzi che venga, bisogna pensarci. Questo 
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INTORNO ALLA COMMEDIA ITALIANA DEL RlNASCIMENTO Q 
vivere alla carlotla fa per quelti che vanno per la via dritta; per- 
chè a uomo da bene avanza della meth del suo cervello, ma a un 
tristo non basta anco tutta n. 

Un7aItra volta, quando cost.ui gli comunica un suo canagliesco 
disegno per guastar le nozze contrarie allJutile loro, Pilucca ha un 
po' di esitazione, per un certo barlume di coscienza morale. .a E 
volerno commettere tanto gran male? n. Ma l'altro, anche qui: 
a Ruini il mondo; purcl-iè stiamo ben noi ! Bisogna risolversi o 
d'esser tristo affatto o di non impacciarsene n. In ultimo, nella ge- 
nerale conteiitezza per il fclice risolversi di tutte le dificolth e di 
tutti i contrasti, c'è chi implora da! magistrato perdono pei due 
bricconi, e che siano lasciati liberi, a Si (risponde il magistrato), 
ma fate pensiero che le forche ve gli prestino n. Marabeo tace; Pi- 
lucca si affretta a dare assicurazioni : u No, no! Da qui innanzi vo- 
lemo esser uomini da bene ». Ma il magistrato, che, a cagione del 

1 
suo ufficio e della congiunta esperienza, è giustamente scettico in  
queste cose, si restringe a osservare fi losoficamente: rc Durerete una 
gran fatica! a. 

D'ispirazione morale, sc anche in cerchia pii1 ristretta di quella 
del Caro, sono le commedie del GelIi, il filosofo della Citace e dei 
Capraicci del bottain, il quale, cill'oppo~ro del suo amico e concit- 
tadino I,asca, manteneva saldo che la commedia dovesse accop- 
piare a1 riso u la regola della vita, civile n. Il Gelli era filosofo 
appunto nel senso clie era moralista: dapprima, lo spirito della 
Riforma, che aleggiò anche in Italia, lo aveva sfiorato, nin poi si  
era fatto cauto c reverente verso la corte di Roma; meditava sem- 
pre sulla dignità dell'uorno clie, rncrcC la ragione, cornbatie e vince 
gli appetiti c salc alla vita verameilte umana; e questo è il tema 
delle sue scritture filosofiche in  istile luciaitesco, ove gik mostra di 
sapere cotivertire i pensieri in personaggi c scene. La sua comme- 
dia La sporta, sebbene composta sulla trania dell'Atrìt~lar*itr plau- 
tinu, col vecchio avaro inaniaco, è calata ilella vita quotidjsina e 
familiare di Fircnze, e Ie figurc e le situazioni di queste attirano 
assai più l'attenzione che non la farsa dell'avaro e delle sue smanie 
e .del colpo crudele che alla sua avarizia viene jriflitto. C'è unii 
inadre, vcdovci, chc ticnc il dominio dell'azienda e stringe i freni 
al figlio, che C giovane e fa scappucci da giovane: )ti figura d j  qtie- 
sta madoiina Lisabetta è vivente ~zella sua ferrriezxsi e i~~flcssibitità. 
Si assiste come a consigli di famiglia, tra lei e la coanata, e tra 
questa e il fratello, messer Lapo Caviccioli. Afesser .Lapo è il ce- 
libe attempato, che voIge alla vecchiezza, e sente dentro e attorno 
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a sè i1 vuoto, e il  peggior vcioto che gli si prepara con gli anni. 
Esce d i  casa in  istrada, pariando fra sè: 

Chi mi doll-iandasse ora quel ch'io vo ii far fuosa, certamente clìe 
io noil glielo saprei dire: e cosi quand'io sono in casa, chi mi tiene, 
io gli risponderei i l  medesimo. E questo nasce da non aver faccende nè 
che mi chiamin f ~ ~ o i a ,  nè che mi tengano in  casa. Fuora non ho io 
nessuna, perchi! mi vivo in su l'entrate, e non fo nulla e non attendo a 
stato. In casa, manco; perchè io non presi mai moglie, e son solo, e non 
ha a governar se non me; onde io vengo a viver se;ilpre ozioso, e questo 
ozio noil mi è forse cagione d i  mnnco noia che si sicilo a un altro le 
faccende . . . 

L'ambienre è di onest2i familiare, e lo stesso giovane Alamanno, 
se, con l'aiuto di madonna Laldomine, ha avuto con promessa d i  
matrimonio la figIiuoIa dell'avaro, non pcnsa pur un istante di la- 
sciarla andare, quando il padre l'ha fatta sposa a un altro; non 
pensa di uscir ljbcro per questa via dalle minacce C dalle pressioni 
deIlo sdegno materno. Al servo che gli dA questo suggerimento, ri- 
sponde: cr O le promesse che gli ho fatte e la fede che io gli i10 

data? n. E, poiclìè l'altro noil vede perchè di ciò si dia pensiero, 
tnaiicando i testiriioni di quell'impegno: 

ALAMAXNO. - Che hanno a fare con gli uomirii di fede i testimoni, 
che servono solamente a sforzar quegli che non vogliono osservare le 
lor promesse? 

FRANZIPIO. - O chi ha a saper questo se non voi? 
ALAMANNO. - Oh l e' basta bene; chè io sarei quello che da me 

stesso me ne  pentirei. Peschi, il rimordirriento del torto clie io conoscerei 
d'averle fatto, 1101-1 mi lascerebbe più viver contento. Non sai t u  che le 
più gravi e lc più cocenti riprensioni che si possin dare a un animo no- 
bile c geiìrile, so11 quelle che si d i  da sè stesso? 

F:IANZINO. - Io non so tante cose. Io cercherei di fare il fatto mio, 
e dove lc legsi non mi obbligassero; non vorrei da ine niedesimo gih 
obbliprmi. 

Ain&f,r~tio. - infin e'son pochi che a lungo andrir ne1 parlar non 
si scuoprino. Gih non è egli altra differenza dagli uoniini buoni ai tristi 
se non che quei fanno bene pel-chè e'si debbe far cosi, e questi per 
paura d e  Ie leggi, quando eglino per0 ne fanno , . . 

Tale 6 il tono ariclxe de1l7al tra cornmcdix L'en-ore, l'avventura 
di un .r?cccAio iilnarnorato, che la savia ed ingcgnos-a moglie e il 
bravo figliuolo colgono i i i  trappola pcr coilfoi~derlo C cotldrirlo a i  
Ioro voleri; e quello, cascato nella trappola, è, d'un subito, così 
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.spaurito e tremante, e con tanta umiltà chiede perdono, c si ar- 
rende cosi totalmeiite, che si è tratti quasi a dire con compas- 
sione: - Povero v e c c h i o !  C'è a suo riscontro un altro vecchio, 
:sano quanto quello eru malato di sensi e di cervello, che torna 
dalla campagna, lieto dal lavoro che vi ha compiuto, e dice la sua 
,gioia e v'jntreccia le sue soddisfatte riflessioni: 

Oh che gran piacere è quel che piglia un vecchio della agricultura! 
'E nientedimanco pnr una cosn che non debba essere clie un uomo, in quel 
tempo che egli è più presso che mai  a la mortc, più si diletti di colti- 
vare  e acconciare le sue possessioni. Certamente bisogna che questa cosa 
.sia ordinata da la natura, per beilefizio e utile di quei che nascon con- 
tinovamente: poichè si vede a taie durarvi ogni fatica in cose cie le quali 
c'non caverà mai utile alcuno, e in  por di  quelle piante delle quali egli 
-è qiiasi certo di non aver a veder mai frutto, come ho fatto oggi al mio 
poderino io; che ho  fa t to  ne s~ i  e Fatto por frutti, come so11 verbigrazia 
i pini, che non ne vedranno frutto, nonchè io, e'nipoti miei. Benchè 
'io mi son ristorato, facendo, in  carnbio di questo, nestar de'susini e por 
.,di molti peschi, i quali fanno it frutto tanto presto che io sarò forse a 
atfa averne ancora io quattro, innanzi ch'io muoia: e cosi mi son pas- 
.sato tanto dolcemente il tempo, che la sera m'ti sopraggiunta addosso 
-tanto presto che a fatica che io me ne sia avveduto. 

Il Gelli sa disegnare questi movimenti di varia morale, eom'è, 
aella Sporta, del servo Franzifio, ciie, impossessatosi del tesoro 
dell'avaro, fin la tcritaziorie di tenerlo per sè, e poi, tra timore e 
.calcolo e anche per una certa affezione chc nutre, lo cornunica al  
;srio padrone; o nelI'Errore, il dialogo del giovane che, rncntre 
aspetta al  varco il padre disscnnuto, viene avvicinato da un suo 
compagrio etl entra con lui in  una teorica discussione sulIo volonth, 
e se e in  qual senso sia governata dai  cieli. 

Più approfondita 6 la psicoiogiti del Vecchio avzoroso nelIa 
commeclia cosi itltitolata di 'Donato Giunnotti ,  il tlobile e grave 
scrittore politico, tra gli ulcitni della libera Firenze, esule dalla 
patria per g'aii parte della sua vita e fino alla morte. Lu sua com- 
media, non ostantc il fondo d'i117itrizione latina, noti ostante che 
.in qualche parte il dialogo appaia un po'compassato, porta l'im- 
pronta di un ingegno che si leva sul comune. Il vecchio Teodoro 
ha lavoraro itldefessamente da  giovane e da adulto; e, ora che è in 
prospero stato senza più preoccupazioni di  sorta, vuol amare e go- 
dere, atnnre materialisricamente, con l'avarizia di  chi senrc che poco 
tempo c poca forza gli aviinznno, Impegnato in questq pei~siero, si 
fa impetuoso, prepotente, villano: prepotente vcrso il figlio, villano 
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verso la moglie, d ~ e  è una santa donna, e che egli schernisce quando 
essa pur l'accoglie con pazienza e con garbo: 

DIANORA. - IO fo il debito mio, si come io ho fatto sempre. E so. 
ch'cgli è obligo dclle mogli, quando  i mariti tornano, mostrarsi loro di* 
lieta cera, acciò che egli ne piglino aflegrezza, con la quale ricornpen- 
sino i fastidi che hanno fuori. 

TEODORO. - E'bisogizarebbe che tu avessi altro viso, a volere ch'io.. 
tiii rallegrassi quando torno a casa. Tu mi parevi,brutto da giovane: oh 
pensa, ora che tu sei vecchia, quello che tu mi pari! 

DIAKOIIA. - Voi dite sempre qualche cosa che dispiace. Io sono tale- 
quale Iddio ha voluto; e tale quale sono, io trovai pure marito. Se io vi. 
pareva così brutta, perchè mi togliesti voi? 

T~onono. - Guarda che ragione 6 questa! Pcrchè io lio fatto an- 
che dell'sltte pazzie . . . 

Ma tutto gli va a rovescio dei suoi disegni, per la reazione dei  
giovani, aricll'essi accorti ma più saldamente dei vecchi, perchè. 
hanno da loro parte la ragionevolezza e il diritto. Nell'iizione, s'in- 
seriscono fresche scene come quella del carnevale, degli studenti 
che gettatlo arance, e della giovane sigiiora che civetteggia con loro 
al balcone e deIla suocera che interviene severa a farla tirare in- 
dietro e rientrare nelIe stanze; e la figura del priore dei frari, che 
sa da quale reputazione questi siano circondati, ma pure vorrebbe 
anch'esso partecipare al carnevale e godere di  qualcosa, almeno di 
qualche pranzo succulento. In ultitno, il vecchio Teodoro si ravvede, 
ringrazia il cielo che lo ha salvato da un grosso errore, e deter- 
mina di ritirarsi dalle cose mondane, dai piaceri e dagli affari, la- 
sciando il. campo ai giovani. Col suo amico delinea i l  programma. 
deila nuova vita: 

Oggirriai e' sono in eth da saper fare ogni cosa. E noi ce ne sn- 
dremo alle messe, a' vespri, alle prediche, alle perdonanze, conversando 
con quelle persone che noi vedremo essere date a l  servigio di Dio. Oh  
quanto contento, quanta consolazione aremo noi, quando egli avverri 
che noi talvolta, raccolti tutti i nostri pensieri, veniamo in  qualche con- 
teinplazione del parto di Nostra Donna, deIl'ullcgrezza ch'atlora ebbe 
quel santo vecchiarel Giuseppe, dei pianto della Maddalena, e dell'altre- 
cose che si truovano nella Scrittura Sacro! Queste sono cose da noi. Non 
pih cure domesticlie, non piG pensieri mercantili, non pih amori, non. 
più ciance. E, vivendo come ho detto, sono certo che guadagnaremo il 
paradiso.,. 

Si ravvede anche, cioè si guarisce diilla sua malattia, il Geloso, 
della commedia di  Ercole Benrivogiio, che fii amico dell'Ariosto, 
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e, uomo d'armi e di negozi, alle lettere attendeva quando poteva, 
per isvago. I suoi sonetti, le sue ottave, i suoi capitoli C satire 
hanno una schiettezza e un garbc conversevole che l i  dovrebbero 
fare pregiare c o i n e  ora no11 accade, che son quasi dimenticati: era 
simile al suo grande amico nel bisogno e nella continua ricerca t i i  

dolcezze muliebri (1). I1 geloso della sua commedia è uil veccliio me- 
dico che ha moglie giovane, e cerca di liberarsi da1~'osscssione del 
sospetto, e riacquistare la sanith, col far la prova del vero. 

O infermith crudele, e velenosa 
cile l'animo m'afniggi e mi tormenti 
il di e Ia notte; e aver vorrei piuttosto 
una febbre co~itinuri... 

Vuo' far questa prova : 
s7io non m'accorgerò d'a1cut.i tristo atto, 
forse che porrò giù questo pensiero, 
questo martel che mi tormenta ognorn; 
e da qui innanzi, poi, viverò in pace. 

La m o g l i e ,  alfa quale egli fa ingiuria e dà tormento, si rc- 
stringe a dolersi della sua sorte e a dire « Pazienza! n, Ma la 
serva di casa mal sopporta questa mansuetudine: 

LA SERVA. .- Fuss'io pur sua mogtiera! 
A la croce di Dio, lo rratterei 
com'egli merru. 

LA MOGLIE. - Di', che gli faresti? 

( i )  La sola raccolta che si abbia delle sue pochc composizioni: 0pcr.e poe- 
ticlze dei signor F:RCO~.E I~ENTIVOGLIO,  che fu fatta ai  principii del settcccnto da 
urì Di Capoa (Parigi, Furnier, 1719)~ C diventata assai rara. Reco a saggio 1111 so- 
netto a una dcllc sue parccchic amiche, ossia cortigiane, di Venezia: 

X.asso, forz'k clt'aì natio vostro nido, 
donna, tiinlgrndo iiiio faccia ritorno, 
clie da la beltà vostra 4 fatto adoriio 
coine da fa sila den Citera e Gnido. 

Ne pciisier ne tiinor di mare irifido 
riii pub tciier, 115 caldo estivo gioriio, 
ctic dell'altna cittii, cui frenic iiitoriio 
I'Adriaco mar, tioti 1or11i al dolce li<lo. 

I1 candor de le perle d'oriente, 
e l'ostro c i bei coralli oiidc l'aiira esce 
clie spira n1 cor cosl soavcincnte, 

ov'Atiior ttittc lc dolcczze niesce, 
soti la ca~ io i i  ch'n voi torno sovente, 
pica di dcsio, clie '11 m e  seniprc pii1 crcsce. 
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LA s~iz\r,i. - Gli farei dir il ver: i' troverei 
un bello innamoralo che supplisse 
dov'egli manca. 

Z.A IIOGI-IE. - Deh ! guarda, balorda, 
che tu non dessi tai consigli a Lidia 
e parlassi con lei liberamente 
cotne or mezo tu fai!,.. 

Par clie così dicendo, si guardi attorno, inquieta. Lidici è una 
,giovanetra che essi hanno in casa e quasi una 1-oro figJiuola adottiva. 

In questa commedia è da notare l'episodio d i  u n  briccoile clte 
ha portato via a un povero diavolo di soldataccio tina dor~na e Ia 
tiene a guadagno. Ma i1 soldataccio lo insegue di citth in città, fu-  
rente di riaver fa donna: quel la  (dice) u era tutto i1 niio coiiforto n. 
Lo ritrova alfine, e lo investe gridando: a Io voglio la mia fem- 
mina ! n. E q u a n d o  vede costei, quando gliel'ha strappata, I'ab- 
braccia spasmodicamente; e i due, il bravaceio e la meretrice, s i  
vezzeggiano con paroIe di passione e di  sentimento: 

CAPITANO. - Ah, ben mio caro! ah, doIce vita mia! 
GIAXSA. - Oh, lodato sia Dio, poichE v'abbraccio! 
CAPITANO. - O cuor del corpo mio! 
TKIN(:HE-I'?'o, - (da pnrie) Falle carezze, 

perch'ella è bella! 
GIAKKA. - Già voi non potevate 

~ i u g n e r  più a teitipo. 
 CAPITAN NO. - Quel traditoraccio 

t 'ha  tntta scnpigiicìta! ... 
Anche questo è amore: I'ainore che fiorisce pur nella rnelma, 

ed ha la sua serieth e i1 suo umano  soffrire e, con la sofferei~za, 
qualche moto di  get~tiIezza. 

Ncll'nItra cornmcclia dei I;;:rnfnstni, che è una elegante e agile 
riduzioile della ìMostellnt-ia plautinri, non manca qualcuno d i  que- 
sti tratti spontai~ei e nuovi ,  come è della giovinetta cortigiana no- 
vizia, Lavinia, che, neil'anciare dal suo amante, saliita così la casetta 
dei loro ritrovi e .la festa apparecchiata: 

O di tanti  piacer nostri amorosi 
consapevol casetiii, i' prego Dio 
che lungntiiente .ti mantenga insieme 
col tuo patrotlc Fulvio: bet~ accorto 
Fulvio, che q u i  di fuor  posto hai Ia mensa; 
perchS cenundu soderetil quest'aura 
fresca, che spira sì soavemente. .. 
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Abbiamo parlato di a commedia » per attenerci aIIJordinaria 
designazioiic; ma non è chi non veda quanto sia inadeguata o vaga 
questa parola innanzi alle singole opere, Ia cui qualiti non consi- 
ste punto in certi caratteri materiali o esterni, che dan ltiogo a 
classificarIe a quel modo, ma unicamente nella ispirazionc o mo- 
tivo artistico, sempre vario, e spesso divcrsissimo, dall'una all'altra. 
Certo, se l'idea della commedia si identifichi con quella della ila- 
rith, neppure in ciò si troveri il loro comuile denominatorc, pcr- 
cliè la pocsia non suscita mai il riso, o non niai il riso solo, com'è 
delle buffonerie. Con queste dichiarazioni, seguiteremo a parlare 
senzzi scrupolo d i  commedie, poichè cosi si usa chiamarle, anche 
,quando si tratri di rappresentazioni realistiche o addirittura rr~gichc, 
come sono alcune di quelle del Ruzzante. 

La scoperta del Ruzzante - diciamo, la scoperta estetica a ,  
perchè comc soggetto di mera crudizione esso era noto e come 
scrittore diaiettale era anche tradizionalmente gustato e oiiora to di 
lodi, ma senza che si avesse coscienza della particolare sua impor- 
tanza - si deve ad alcutiì critici francesi, curiosi e ii.itelligeiiti, da 
Maurice Satld, che pel primo, - forse per iridicazione avuta dalla 
madre, - mise in risalto e in parte tradusse un suo piccolo c vi- 
goroso dramma, ad Alfredo Mortier, che li ha di recente illustrati, 
interpetrati filologicamente c tradotti con artistico garbo tutri. A 
Parigi, qualcuna delle opere del vccchio scrittore padovano è stata 
perfino portata sui teatri e applaudita. Non è questo, clel resto, 
l'ut~ico caso i n  cui un valore estetico sia riconosciuto, più presto 
e pifi agevolrnentc cl2c dai 1cttcr:iti cotinaziot~ali dell'autore, ai quali 
fan velo iinmobili giudizii tradizionaf i, da spregiudicati stranieri. 

È stato notato, e d'altronde è cosa evidente, che lc composi- 
zioni del Kuzzantc si dividono in due serie, la prima che va al- 
l'incirca dal 1520 al 1530 e che si può chimmarc cotnined.ia dei 
viIiatii o contadii~esca, e Ja seconda, da circa il 1530  a l  1542 (l'antio 
i n  cui l'autore, Angelo Eeolco, morì ay pena quaranteilnc), nella 
quale egli cangia stile ed entra nel quadro più ampio della com- 
media di schcriia classico: la fase u popolare 11 e quella « erudita n, 
come sot~o stare chiamate, Jell'operu sua. In realtà, non si trtitta 
q u i  della clistinzione tra il popolare e l'erudito, ma piuttosto di  
quella tra Io spontaneo e .  l'aiutato, tra il genuino e l'cilquanto ar- 
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tificiale, tra ciò che riesce poetico e commovente e ciò che è so- 
prattutto abile, svclto e spiritoso. Com' è accaduto ad altri artisti, 
il Ruzzante in  uii primo tempo disse quello che era veramente 
suo, prodotto del suo proprio sentimento; e poi, esaurita questa 
vena (che era schietta ma non ampia n6 ricca, tanto chc rielìa sila 
prima fase s'avverre l'insistenza sui medesimi motivi), c rimanen- 
dogli pur sempre I' ingegno arguto, e non diminuita anzi accre- 
sciuta l'arre cii sceneggiare e dialosare, continuando egli nella pro- 
fessione dell'attore-autore, tentò altre opere d i  carattere composito. 
Sceiié allegre e scherzose e graziose si seguono agilinenre nelia 
Anconitntza, nella Piovana, nella Vaccarin, briose opere da teatro; 
ma Ia saporosa originalitii poetica è quasi tutta nelle altre, nelle 
prime, la Com~nedia senza titolo, ossia La Betia, la Moschetta, la 
Fiorina, il Villano che torrtn dalla gzrerra, il Bilora. 

Per questi drammi e drarnmetti, è stata data af Ruzzante Ia 
CI C e ar- qualificii di u realista n, ravvicinandolo mercè di essa a qur I h 

tista moderx~o, sitnilmente detto (( realista n ,  e in particolare al 
Verga della Viia dei campi e di Cavalleria rzrsticuna. Mn si sa 
ora che cosa si venga inconsapevofmcntc a simboleggiare sotto 
quella parol:~, la qualc parrebbe indicare un' jnipossibile oggettività 
ed esattezza d i  riproduzione di  una rcnlrà fuori di noi. Vi  si cela 
il contrario: un ytilliilare di vari e diversi sentimenti, che si av- 
vicendano e si contrastano, una complessa commozione, chc non 
è facile designare come di piacerc o d i  riolore, di celia o di pieth, 
di  pena o di  mcravigtia, appunto perchè tutti questi toni vi sono 
equilibraci. I1 Ruzzantc sente la psicologia c il costume dei villani, 
la loro eleriiciitarith, bestialità, avidith, codardia, tnancenzti di scru- 
poli, facilità a tratlsigerc in fatto di  i~iorale, continuo calcolo del- 
l'utile, estraneità a ogni elevazione ideale, e, insomma, l'ostinata 
loro inferjorith ; ma sente anclic quel che v'lia in questa loro psi- 
coIogia di naturale e necessario, di non mutabile in  quelle non 
mutate condizioni, e non gli sfuggono l'angoscia, l'afidnno, lo strazio, 
la passione, cite scontorce quelli che son pure esseri umani, e tal- 
volta li spinge a scoppi irriflessi e violenti. È comico, per lui,  lo 
spettacolo che osserva? e comico e non è comico, ne ride c non ne 
ride, quelle sono cose ridicole mzi anche tristi e truci, c i11 tale, per 
così dire, perplessità partecipe si risolve il suo cosiddetto realismo, 

Dicinio qualche esempio. Nella Moschcttn, la contticlina Bettia, 
respinge il suo antico amante, perchè non  vuol essere pii1 turbata 
ora ch'è moglie. Ma poi, al  primo tentativo che fa i1 n-irrrito, ca- 
muffato da forestiero, per provarc la sua virtì~, si dispone :i cedere 
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alla vista del lucro. Còlta in fallo, esce di casa e, per dispetto, si 
db al soldrtto che la sollecitava e che fin a qualche ora innanzi non 
aveva voluto ascoltare. 11 rnnrito è quel che è: codardo tra codardi: 
prima, essendosi accorto che quel soldato i n  un certo momento 
.aveva p i ì ~  paura di Iui, lo aveva truffato, minacciato c sopraffatto; 
,ora che colui ha per aileata sua moglie, non osa afFronrarlo. E tut- 
tavia è disperato per aver perduto la moglie, della quale non sa far 
di meno, e chc a suo modo ama. Quando Io abbandona, il suo la- 
mento, tra IYaff2uire dei ricordi teneri e le effusioni sentimentali e 
malincoriiche, si riempie perfino di ammirazione per quella sde- 
gnosith impetuosa, per Ja forza e risolutezza di cui sua moglie gli 
ha dato prova e che egli non aveva priina conosciuti i n  Ici, ignaro 
di possedere tal donna: 

A no t'he cognessù per femcna de pinjòn, lonie adesso: che n o  
~ h ' h a  v:ilesto che da putafi i11 sù a se abiam sempre vogih ben, tanto 
tempo ch'n seom stè imbrjaghè int'el ben ch'a s'aèm voiesto. Per 
ben cii'a t 'habbi vogiu, a no t'he possù armiliarc, tanto clie te m'aissi 
dito almnnco: Sta con Dio, ch'a vago in quti. S'a saesse aIiilanco on ve- 
.gnirte a catace! On situ andà, Retia? Dimelo, serore, che almanco, con 
a morir?, c i  se f;izz&rn metter tuti du int'una fossa, daschè a no ghe 
possbm star vivi ,  c che se f:-izzàrn far un spatafio longo loi~go, clie diga 
l a  nostra fin ( I ) .  

Ma non è propriamente gelosia che lo tormenti ,  è la perdita 
.del possesso; sicchè, quando apprende che sc ne è atidata a casa 
del soldato, e dunque non è morta nè si  è allotitanata dal paese, 
il suo primo movimeiito è: (i O k ld6  sea la Mare, che n spiero 
puri? a~icl?ora de galderln » (2). E, per rigoderlc?, le si umilia, ne ac- 
coglie i rimproveri c gli scherni, le chiede perdono: 

AIdè, serore. 13a chi inanzo a crezo ch'a no proesse mC la maor 
duogia. Crexi ch'anasen per cà cercandote c o m  farae un can rabioso(3). 

( T )  « Non t'ho mai conosciuta per donna di carattere sc non adesso: cile noti 
rni & valso che, da quando eravamo ptirti in poi, ci sintno sempre voluti bene, 
.che tanto teinpo sianto stati ubbriachi del bene che ci siamo voluti. Ma, per bene 
~ h 7 i o  t'abbia voluto, non t'ho potuto ainmrinsirc tanto che tu m'avessi detto 
.almeno : Sta con Dio, ch'io me ne vado in qua. Se upessi al meno dove venirti a 
trovare! Dove sei andata, Bcttia? Dimmelo, sorella, chè altneno, quando mo- 
rirb, ci facciaino mettere tutti e duc i i i  una fossa, giacchè non possiamo stare in- 
sieme vivi, e ci facciamo fare uno spitaflio lungo lungo che dica la nostra fine. o 

(2) O sia lodata la Madre, che spero ancora d i  poterla godere! a 
(3) K Ascolta, sorelia. Finora credo che io non ho provato ~nai  doglia mac- 

giare. Credi che andavo per casa cercandoti come farebbc un calle rabbioso. N 
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E tuttavia, i n  mezzo a quel dolore e a quello spasimo, chie- 
dendogli il soldato, per restituirgli la mog!ie, che egli resrituisca 
quel che ha triiKato a lui, si sa barcamenare e manèsgiare, in modo 
che il danaro it cavato non dalle sue tasche, ma da quelle dcl com- 
pare, che fa da intermediario. 

Nella Rarinn,  c'è u n  villano innainoraro ma pauroso e vile,. 
che prende grandi busse dal rivale e si vedc messo iti condizioni 
d' inferiorita agli occhi della donna, mentre l'altro sale nella stima 
c si fa amare e prescegliere. Non gli resta altra via che, d'accordo 
con certi suoi compagni, sorprendere Fiore nei campi, rapirla e 
sposarla ri forza. Che cosa accade dopo questa violenza usata alla. 
donna e al suo fidanzata? Non accade nulla: tutto si accomoda. I 
due padri rispettivi discorrono dell'accaduto e si mettono d'accordo : 
al fidanzrtto, rimasto senza la fidat~zata, si dà un'ultra sposa, lavo-. 
ratrice quanto quella strapparugli e più ancoru; ed egli subito si 
quieta e si dichiara soddisfatto, solo chiedendo che, in aggiunta alla 
donna, gli si dia una certa veste, la gonella de so nznre *, la 
gonna di  sua madre, che descrive perchè non abbia luogo equivoco:. 
C nlistè de quel bisello inur~entò, saìi)zt D ( N  orlata di quel fregio. 
inargentato, sapete n). 

Torna un altro contadino dalla guerra, dove aveva pensato di  
cercare fortuna; tornri lacero, puzzolente, coperto d'insetti. Ha fatto 
la guerra fuggendo sempre, ossia, a suo criterio, con coraggio, per- 
chè ci vuol coraggio a saper ben trafugarsi e scampare. In tutto. 
questo, nessuna buffoncria o caricatura: la cosa sta così ed è vista 
così. Giunto alla sua terra, s'informa della moglie, e apprende che 
s'è messa tra faniigli di stalla e sgherri, e ora vive con un bra- 
vaccio, che la tratta bene: lo stesso infor-matore non gli nasconde 
di avere avuto pratica con lei. L'accaduto e la situazione gli ap- 
paiono affatto naturali e ne ode il racconto placidamente, senza 
sdegno o altra commozione: ora che è tornato, l'andrh a trovare e 
la rjpigliera, ed è sicuro di essere bene accolto da lei. Ma la mo- 
glie, vedeiidolo mal ridotto e più pezzente di prima, non ha questa 
intenzione dì tornarsene con lui: non che lo ami o non lo ami; 
non si tratta di queste cose secondarie: non le conviene, non c'k 
buon senso a dividere con lui  l'incoinportabile miseria. E questo gli 
dice con risolutezza, ma con calma: 

GNUA. - Ruzzante, setu chi me VUOI ben? Chi me 'l mostra. 
RUZZANTE. - MO sì, che a no t e  l'he mostrò? 
GNUA. - Que me fa a mi, che re me I'abi mostrò, e qne te no 

me 'l puossi mostrare adesso; chè adesso a he anche de besogno. No se- 
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tu, che ugno di se m ~ g n a ?  Se 'l tiie bastasse un pasto a l'anno, t e  porissi 
dire: mo a l  besogna ch'n magite ogno di, e perzò besognerae che te 111e 'l 
paissi mostrare anche adesso, cliè adesso a he besogno. 

RUZZANTE. - Poh! m o  cl sc dè pur fare deferinzia da orno iì 

orno. M i  (con te  si) a so11 orno da ben e om compio. 
GNUA. - MO a la h c e  ben! M o  e1 gh'è an deferinzin da star ben 

a star male. Atdi, Rutzante, s'a cogilossesse che te me poissi mantegnire,. 
que nie fa a mi, a te vorrae ben mi, interiditu? 810, coti n peiiso che*ti 
è povei'om, 3t no te puosso veere. No ch'a te vuogia male mi, ma a 
vuogio male a la to sagura, ch'a te vorae veere rico, azzò que a stasshn 
ben mi e ti. 

RVLZANTE. - MO se a soil pover'om, a soli almanco leale. 
GNUA. - M.0 que me fa n tni sta to realtè, s' te no xnc la può mo- 

strare? Que vuotu durmc? qualche piogio a n ? ( ~ ) .  

Alnieno fosse tornato ferito o storpiato, con un braci-io o una 
gamba di meno, con un occliio crepato o il naso tagliato: avrebbe 
riportato il  documento non già di essere stato un uomo prode (chè 
questo non importa), ma di aver fatto tutto il possibile per gua- 
dagnare qualche cosa, e così le avrebbe comprovato il suo amore. 
È il solo rimprovero che cssa gli fa, d i  carattere morale : non aver 
mantenuto la promessa, che era o di mettere insieme roba o di mo- 
rire: e, perciò, per lei, intanto, è come morto. 

Sc qucsto contadino è preso a bastonate e scacciato dal bra- 
vaccio che gli ritiene Ia moglie, l'altro, del pia bel dramma det  
Ruzzante ( i  preccdcn~i si direbbero una serie di avvicinamenti a 
questo), i l  contadino Bilora, risolve diversamente la situazione. An- 

( T )  GINEVRA. - Ruzzancc, sai tu chi mi vuol bene? Chi me lo rilostra. 
RUZZANTE. - Oh sì, che noti te 17ho inostrato? 
GINEVRA. - Che mi fa a me che me l'abbi mostrato, se non me lo puoi ino- 

strare ndessn? chè adesso ne ho anchc bisogno. Non sai che si mangia ogni giorno? 
Se ini bastasse uii pasto al17anno, t11 potresti parlarc; ma bisagna ch'io mangi 
ogni giorno, e perciò bisognerebbe che iu !ne lo potessi mostrare aiiche adcsso, 
per&& adcsso i ~ c  ho bisogno. 

RUZZANTK. - Poh! ma si deve pur faigc diiferenza da uomo a uonto. Io, 
come tu scii, sono uomo da bene e uomo cornpito. 

Grwrvn~. - Ma la faccio purc. hla vi è anche differenza da star benc a star 
male. Ascolta, Ruzzaiite, s'io cotioscessi cltc ti1 ini potessi mantaicrc, d ~ c  mi fa 
a me? Ti vorrei bene, intendi? Ma, quuiido penso che tu sei pover7uoriio, non 
t i  posso vedere. Non che voglia male a te, ma voglio male aila tua sciagura, chc 
ti vorrei veder ricco, affiiichè siessinro bene me e te. 

RUZZANTB. - Ma se sono pover7uorno, sono altnc~io Ieale. 
GINEVRA. - Ma che mi fa a me questa tua renltii., se non rne Ia puoi mo- 

strare? Che vuoi darmi? Qualche pidocchio forse? 
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che a lui  è stata portata via la moglie: gliel'ha sedòtta, con lusin- 
ghe di agi e di farla padrona in casa, un gentiluomo veneziano, 
rncsser Andronico, un vecchio, che si scalda a quel tepore giova- 
nile, Anche lui viene a riprenderla e senza nessun assillo d i  ge- 
losia per quel  che essa ha fatto e fa col gentiluomo : la moglie gli 
.bisogna e Li rivuoie. Ma non farA chiasso, non vesserh il genti- 
luomo: sa che gli potrebbe capitar male, trattandosi di personaggio 
potence. RipretiJerA semplicemente la moglie e con essa prenderi 
.qualche danaro che, per equirh, gli spetta, e se ne tornerà alla 
campagna. Arriva a Venezia, stanco e affamato, senza un soldo in 
tzssca; e tr'itloontra un  amico che lo consiglia su1 modo di con- 
dursi col getitiluomo e co1.i Ia moglie. Costei, a rivederlo da sola 
a solo, non dice cIi no, si mostra arrendevole a tornare con lui, 
rria è aiquanto in~barazzrita, è sospesa d'animo, VUOI che esso parli 
e s'inrcridiz col gentiliiotno, Intanto, Bilora ha fame e le chiede 
.quaicosri. da mangiare: la donna gli mette in mano alcune monete 
.e gl'iriciica una vicina osteria. dove va a rimpinzarsi di cibo e di 
vino. Tornato il gentiluomo, Bifora fa compiere le  pratiche dal- 
l'aniico, raccomandandogli di minacciare all'occorrenza, di  dire al 
vecchio chc lui è stato soldato, che è uomo da coltello, che non 
bisogna porlo alla disperazione. Ma il vecchio è senilrnente atrac- 
a t o  alla bella giovane, e non vuole restituirla; e, a ogni modo, 
ctiiamri a testimone la donna, la quale, intanto, 1x1 rneglio considc- 
rato l'utile suo e perciò rifiuta netto di lasciare quella casa, dove 
vive alla grailde e spadroncggia, per tornare agli stenti e alle busse 
della vita coniugale. Rilora, che assistc nascosto in un carito, è 
fiiori di sè : se la prende con l'amico, che non ha ben minacciato. 
- Non ti sei accorto (gli dice) ch'x e1 ghe sconten?è a tremolare e1 
sbat*btt~~nlc, qu7el no Iteetra l'ora de $ccarse in cà? n (11. 11 furore 
gli accende l'iinrnaginazione: lo affroxiterii di persona, lo rnaIme- 
iierh, lo batterh, o forse l'ammazzerà, e poi, toltegli le vesti, andrz 
.ad arrolarsi soIdato. In questo, il gentiluomo esce di casa, incon- 
sapevole, dando ordini alla sua gente di servizio: BiIora gli si 
precipita sopra: è affare d i  qualche istante: invano qucllo implora 
e chiama N al fuoco ! n ,  Invocando soccorso : stramazza morto. E 
Kilora grida sul corpo lungo disteso: 

( I )  c che  li cominciava a tremolare il mento e che non vedeva l'ora di  
ficcnrsi i n  casa. u 
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Fuogo, fuoco? A te 'I parer6 ben dal culo mi, e1 fnogo. Dirne  1110 

l a  mia femena! Te la divi lagar stare. Poh! mo a cherzo que 'I sea morto, 
mi. Mo no 'l sbatte pì nE pi?. n& pamba. Pooh! l'ha tirò i lacchiti, elo. 
miedio,  bondi! L'ha cagò le graspe, elo. T t'liegi dito? (i). 

E veramente qui par che ricorra nella commedia I'arte del 
Verga, non propriamente del la Cavnlleria rzisticnna che è stata ci- 
.tata, ma di quella novella di  Ielì il pastore, chc, quando vede il 
'bel signorino a ballare con sua moglie e ha la prima volta la per- 
.ceziorie (averlo udir0 dire non b a s w a  e ci voleva, perchè comyren- 
.desse, la pcrcczionc con gli ticchi) dì que l  che gli è accaduto, si 
lancia sul bel signori110 e gli taglia 1s gola; e ai carabinieri che 
lo porrano i11 prigione, vjènc diccnito rner~vigliato:  « Conie! non 
-dovevo ucciderlo, nemmeno? ... Se mi aveva preso la Mara! ... D. 

Si suo1 comunemente, in tali  casi, ammirare 1' impronta (I af- 
fatto moderna n che !lanno rappresentazioni di tanta vivezza ; ma 

,è difficile poi u corests modernith v conferire maggior senso che 
,di una metafora della genialith artistica, Ia quale, essendo cterna, 
.per ciò stesso è anclie n moderna a. Altre opere poco osservate o 
-addirittura ri rn:istc ignorc, che nicritano la medesima meraforica 
:lode, si vencono ora rintracciando nella Icttcratura regionale e dia- 
Icttnle cl' Italia, le quali la vecchia storiografia della letteraturu non 
.degnava dei suoi sguardi h colIocnva agli infimi luoghi, come com- 
*poste fuor di regola e prive di dignità letteraria. Così testè è ve- 
Snuta fuori una commedia, la Vencxiana (21, dei primi anni  del 
.citiquecento, cl-ic a prima vista richiama stranamcnte la Venezia 
.dei romantici, con le sue avventiire c il  suo misterioso, con Ie al- 
.tère patrizie dai locosi amori, coi notturni rragherti i n  gondola ai 
-taciti superbi palazzi. Ma quella corniziedia, o piuttosto quel drarn- 
ma, sta al disopra di siffatitta curiositi di ravvicinamenti storici o 

. d i '  fantasticherie, perchè 2 vcramente, nel suo intrinseco, cosa di 

( I )  a Al fuoco, al fi~oco! Te la caccerò bene dal c... i l  fuoco, io. Dammi ora 
'la ~ n i a  femmina! 'Tu I n  dovevi Iasciur stare. Poli! ora credo chc sia morto, io! 
*Ora iion sbatte più n4 piede nè camha. Poh! 1-13 tirato le cuoia, lui.  Beiie, buon 
d ì :  ha ctlcnto i crappoli, lui. 'l'c l'li0 cietro io? n .  

(2) La Venexia?~~,  comrncdia d'ignoto cinquecentista, a cura di Emilio T-o- 
evarini (Bologna, Zanichelli, ,928). Al Lovarini, che ha scoperto c acconciamente 
illustrato questa ilriportante comrncdia, si deve anche la ricostruzione della bio- 
:grafia del Ruzzantc e la pubbticazione della Bctin, che era inedita ; coiuc ~ 1 i  
.si dovri fra noti molto 19erlizione cielle opere complete di  lui ncl tcsto originale, 
..che prepara per gli Scraittot-i d'Italia del Laterza. 
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bellezza. Un giovane milanese, capitato a Ve~iezia, vago di avven-- 
ture amorose, è rimasto co1pit.o da una bellissinia giovane donna. 
e non sa neppure se sia nubile o rnarirata; e ,  quando, fermata in 
istrada Ia cameriera di lei, I-ia avviato una corrispondenza e 11a ri-- 
cevuto un appuntamento, un'altra gentildonna, una vedova, che 1' ha 
notato stando alla finestra, e sì è infiammata, e si agita bramosa e .  
smaniante per quel bel giovane forestiero, se Io fa condurre a. 
casa, per opera della sua cameriera, da un barcaiuolo, e vive con-. 
Iili una notre d'amore. La prima, che aveva aspettato invano, riri- 
nova l'appuntamento e 1?a col giovane un colloquio; e nel collo-. 
quio, da una catenella che gli pende al collo, scopre cbe si trova' 
di fronte una rivale, e una rivale fortunata, e la identifica nella 
gentildonna vedova. Dopo uno scoppio d'ira, dopo averlo i ~ ~ a n d a t a  
via in quello sdegno, dopo una interna burrasca d i  ofleso ainor pro- , 

prio c di gelosia, el1a si determina di strapparlo a colei clie gliel'ha. 
portato via. 11 giovane sta un poco sospeso, legato dai ricordi della. 
notte innanzi,  dai giuramenti c l ~ c  Iia fatti, sapendo di esscrc asper-.e 
taro; ma poi riesce con un pretesto a sottrarsi al ri~inot~ato invito- 
del Isarcaitiolo, clie viene a prenderlo, c si reca invece dalla prima 
gentildonna, che Io accoglie appassionatainenre, ordina di avvertire. 
i l  marito nella stanza di sopra, che tion faccia rumore, perchè essa 
si sente poco bene, e tira con sè f'amantc nella sua camera. Questo. 
il breve dramma, stupendo per sobrio e incisivo disegiio di tutti i 
caratteri, le due gentildoniie, lc due cameriere, il facchino o bar- 
caiuolo che fa da ambasciatore e da guida, il bel giovane bramato,.. 
e conteso; pei rocchi vivi e sicuri coti cui so110 rese le scene e i 
,dialoghi, la vedova che smania confidandosi alla sua cameriera, e.: 
si fa da questa abbracciare e carezzare per lenire l'ardore, I'offerta 
clic fa di sè medesima sconosciura i1110 scoriosciuto, le prime pa-- 
rolc, le prime carezze con cui s'apre Ia notte d'amore, la conver-. 
saziorie che in un'rtltra stanza tengono in queIlc ore 1é1 cameriera 
e il barct~iuolo aspettante l'alba per riaccotnpagnare i l  forestiero;. 
tutte le scene, i ~ ~ s o m i n a ,  dove non è un tratto fuori luogo, una 
parola superflua. Una calda atmosfera amorosa avvolge la rappre- 
sentazione; una sensualitit che ha del serio e raccolto, punto gio-V 
viale e boccaccevole; una sensuaiith che potrebbe metter capo alla? 
vendetta, al sangue, alIa tragedia. I1 dramma si arresta lì: ma si 
rimane a pensare che la gentildonna che prima si era dara a quel1 
giovane con tanto.  furore di bramosia, e credeva di tenerlo in 
suo possesso, e non lo vede tornare e sente che gli sfugge o gli è.. 
sfuggito, noil si rassegnerà, perchè aveva acceso nel petto suo un: 
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troppo gran fuoco ; I'altra ,ha trionfato, ma, nel trionfare, ha fcrito 
atrocemente nell'orgoglio, e più ancora nella sua bruciante pas- 
sione, la rivale, e avrh in lei una terribile nemica. I1 tono del 
dramma non è leggiero, di beffa e di allegria, e le donne che mette 
i n  iscena, così rapide e violetite nei loro atnori, sembrano pronte 
a tutti gli estremi. 

Ho io fatto in  queste pagine una rassegna completa delle com- 
rncdic italianc del Rinascimento? Dcliberataniente ho taciuto di 
quelle di esse cile, pur pregevoli letterarinmcnte e notevoli nella 
storia della culturu, m i  paio110 scarsanientc ispirate, piii o meno 
artificiali e frigide: ancorche siano lavori di un Lodovico Ariosto (i), 

o, come la Cliria, dell'aurore della Mnndragola. Del i beratamentc, 
altresì, delle molle commedie e sacre rappresentazioni del Cecchi, 
col qiiale in Firenze, - come a un dipresso, un po' y i ì ~  tardi, in 
Napoli con Giambattista della Porta, - la comrncdia ciel Rinasci- 
tnento si meccariizza, perde Ja vena inventiva, se anche ritenga 
pregi secondari e talvoltit si mostri mcglio congegnata che non 
nelle opere della prima epoca. Sono scrittori cociesti che interessano 
piuttosto la storia del teatro che queila della poesia, e che si pos 
sono lodare coi? criteri tetitrali: cosa che qui torna indifferente, per- 
chè i cosiddetti criteri teatruli sono pratic:i C noil estetici, riguardano 
l'effetto sul pubblico e non 1' intima vita poetica. E deliberatamente, 
infine, ho lasciato da parte le minori commedie, nelle quali sono 
da spigolare scene c macchierte felici, coine I'Aridosia di Loren- 
zino o le tre del D'Ambra. Ma non perciò stimo di avere ricordato 
tutte le opere degne di nota, c bcn credo che una yiìi larga let- 
tura o indagine che si venga facendo, potr8 accresccrc il numero 
delle commedie che conviene sceverare e sollevare per contcmplarJe 
in loro stesse, fuori di ogni riferimento estraneo, ed esteticamente 
goderle. La buona critica si propone non di esaurire gli argomenti, 
ma d i  stimolare il giudizio e la ricerca, ed invita ri proseguire 
nelle vie che essa viene apretido o spianando. 

Nè si aspctteri che, qui in ultimo, si dia, su quella commc- 
dia, un giudizio complessivo, che è stato già escluso, come privo 
di senso, dail'impianto stesso del nostro discorso. TuttYaI più, si 

(1) Sulle commedie ariostcsclic si veda I7acceono che 8 nel mio saggio sul- 
17Ariosto (Ariosto, Sfrakespeare e Cot-)teilIe2, p. 14). 
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pu6 soggiuilgere un avvertimento, chc è di badare a non cornimi- 
surarla a ideali che appartengono ad alrre e d ,  secondo che si è 
largamente usato e abusato allorchè, per esempio, si è preso di- 
nanzi a essa atteggiamento pudibondo (anche il Gaspary non seppe 
astenerseiie), e secondo che appare da taluni altri giud.izi più o 
meno convenzionali e arbitrarij, che in quelle opere desiderano 
(quando addirittura non ve l'introducano di  lor capo) la critica 
sociale e la satira che fu poi del MoIière e delIa commedia del setre 
e dell'o~toccnto. Il fondo storico di quelle commedie è il Kinasci- 
xnenro italiano, i cui interessi mentali e morali segnano i1 loro 
Bmbiro e i loro Ijmiti; e in quell'hmbito e tra quei limiti sorge 
I'urnanirh della loro poesia, che, in quanto tale, trascende if tempo 
e parla anche a noi. Lo trascende, ma non salta già in  altro tempo 
e in una diversa età, del passato o delf'avvenire. 
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